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  &ldquo;Vamos a la playa, oh oh oh oh oh/Vamos a la playa, oh oh oh oh oh/Vamos a la playa, oh oh oh oh oh/Vamos a
la playa oh oh/ Vamos a la playa/la bomba estallò/bagliori nucleari/ci abbronzano di più./&hellip;/Vamos a la playa/tra
statue di robot/legioni di mutanti/combattono sui surf/&hellip;/Vamos a la playa/la nuova onda è là/con pizze radioattive/ci
si alimenterà/Vamos a la playa, oh oh oh oh oh/Vamos a la playa, oh oh oh oh oh/Vamos a la playa,oh oh oh oh
oh/Vamos a la playa, oh oh oh oh oh/Vamos a la playa oh&rdquo;.  Già nel 1983 i Righeira, noti intellettuali, avevano
capito dove si sarebbe andati a parare. Adesso fra i capi di Stato riuniti a Parigi è tutto un grido d&rsquo;allarme.
Obama: &ldquo;Siamo l&rsquo;ultima speranza per le generazioni future&rdquo;. Hollande: &ldquo;Prenderemo in
qualche giorno decisioni che avranno conseguenze per decenni, in gioco c&rsquo;è l&rsquo;avvenire del mondo&rdquo;.
Juncker: &ldquo;Non potremo dire alle generazioni future che non sapevamo&rdquo;. Parole, parole, parole, scritte sulla
sabbia (radioattiva) non tanto perché dal Summit di Parigi si uscirà solo con accordi non vincolanti sottoposti a
&lsquo;sanzioni morali&rsquo; (figuriamoci) ma perché per ridurre l&rsquo;inquinamento bisognerebbe scaravoltare
l&rsquo;intero modello di sviluppo. Secondo una valutazione della UE gli ossidi di azoto derivano per il 39% dal traffico,
per il 18% dalla produzione di energia e per il 15% dall&rsquo;industria. Ma come si fa a ridurli se quelli stessi che si
strappano le vesti vogliono contemporaneamente più energia, più industria, più produzione di automobili, più produzione
di tutto? Insomma più crescita. Sanno benissimo che diminuzione dell&rsquo;inquinamento e crescita sono inconciliabili.
Se fossero più onesti intellettualmente e anche un po&rsquo; più colti invece che piangere lacrime di coccodrillo sul
&lsquo;futuro delle generazioni future&rsquo; direbbero cinicamente, con Oscar Wild, &ldquo;che cosa hanno fatto i
posteri per noi?&rdquo;. Purtroppo siamo andati così veloci con questa bulimia della produzione e della crescita che
siamo diventati posteri di noi stessi. E quindi il problema si pone qui e ora ed è frutto di una galoppata forsennata di un
modello di sviluppo che, per sua coerenza interna, non può tornare indietro, non può fermarsi ma, al contrario, deve
aumentare di continuo la propria velocità. E poiché l&rsquo;Occidente segue questo modello da due secoli e mezzo,
dall&rsquo;inizio della rivoluzione industriale, e non ha fatto altro che incalzare tutti gli altri Paesi (non a caso chiamati
&lsquo;in via di sviluppo&rsquo;) a seguirlo su questa strada suicida, chi glielo va a dire adesso a quelli che non devono
svilupparsi più? Ha affermato il premier indiano: &ldquo;I Paesi emergenti non possono rinunciare alle energie fossili e
frenare il loro sviluppo per riparare ai danni fatti in due secoli dai Paesi più avanzati&rdquo;. Più o meno è la stessa
risposta che diedero i brasiliani che qualche decennio fa stavano deforestando, come continuano a deforestare,
l&rsquo;Amazzonia il più grande polmone del mondo: &ldquo;Scusate, che cosa avete fatto voi fino adesso?&rdquo;.
Peraltro scrive il grande storico italiano Carlo Maria Cipolla: &ldquo;Il carbon fossile fu in uso già nel Medioevo, ma la
gente del Medioevo era molto sospettosa di questo tipo di combustibile vagamente ma decisamente intuendo che
l&rsquo;uso di esso implicava conseguenze nocive per l&rsquo;ambiente. Sotto molti rispetti, la gente del Medioevo, pur
nella sua ignorante superstizione, fu molto più cosciente dei possibili danni dell&rsquo;inquinamento che la gente
dell&rsquo;epoca della rivoluzione industriale&rdquo;. An vedi quelli zoticoni, ignoranti e reazionari dei contadini?  Siamo
stati anche così idioti da indurre la Cina, un miliardo e 400.000.000 di abitanti, a entrare nel sistema. Come si poteva
rinunciare a un mercato così ghiotto? E così oggi la Cina è il più grande inquinatore del mondo con il 30% delle emissioni
globali, seguita dagli Stati Uniti (16%) col piccolo particolare che hanno un quinto della popolazione cinese. E sono
patetici i tentativi dei leader africani, peraltro i meno responsabili, di creare un &lsquo;muro verde&rsquo; per arrestare il
prosciugamento del lago Ciad e l&rsquo;ulteriore desertificazione del Sahel. Che è dovuta esattamente al fatto che gli
abitanti di quelle terre, sempre incalzati da noi o anche attratti dal nostro modello, si inurbano nelle città. In ogni caso
tentativi encomiabili, come il &lsquo;muro verde&rsquo; o altre del genere, hanno lo stesso effetto, nella globalizzazione
del modello, di chi mentre la barca sta affondando per una falla enorme nella stiva crede di rimediare mettendo un dito in
un buco delle fiancate.  Alcune correnti di pensiero proprio americane (gli Stati Uniti essendo la punta di lancia del
modello sono anche i primi a produrre, almeno concettualmente, gli anticorpi) il Bioregionalismo e il Neocomunitarismo
affermano che bisognerebbe tornare &ldquo;in modo graduale, limitato e ragionato a forme di autoproduzione e
autoconsumo che passano per il recupero della terra e il ridimensionamento drastico dell&rsquo;apparato industriale e
finanziario&rdquo;. Ma ve lo immaginate un leader mondiale che osi affermare una cosa del genere? Sarebbe preso a
bastonate.  Comunque, niente paura. L&rsquo;uomo, dopo il topo, i lombrichi, gli scarafaggi, le zanzare e altri simpatici
insetti è una delle creature più adattabili. E quindi, come prevedevano i Righeira, ci nutriremo di pizze radioattive e
faremo la doccia con una pioggia di polveri sottili.  
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